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PAOLO DANIELE SCIRPO(1) 
 

Breve excursus sull’Agorà degli Dei in Ortigia (Siracusa) 
 

In ea [Ortygia] sunt aedes sacrae complures,  
sed duae, quae longe ceteris antecellant, Dianae et altera Minervae. 

Cicerone, Verr., IV, 53, II8 
 
RIASSUNTO - L’area di piazza Duomo in Ortigia è stata spesso oggetto di indagini archeologiche fin dai tempi di Paolo Orsi, 
che si premurò di pubblicare i risultati delle sue ricerche nella speranza di ricostruire il palinsesto storico di questa zona cen-
trale dell’isola. Con gli ultimi scavi urbani (1998-1999) condotti da Giuseppe Voza, allora Soprintendente per i Beni Culturali 
di Siracusa, il quadro si è quasi del tutto completato. Una sorta di Agorà degli Dei sembra che trovasse luogo nell’area 
dell’odierna piazza e nelle zone adiacenti, in cui sono state trovate tracce di almeno tre temene di epoche diverse. Artemide, 
Athena e probabilmente Afrodite, assieme a Hera e Apollo e Demetra, sembra avessero un loro santuario sull’isola. 
 
SUMMARY - BRIEF EXCURSUS ON THE AGORÀ OF THE GOODS IN ORTYGIA (SYRACUSE) - The area of piazza Duomo in 
Ortygia has often been the subject of archaeological investigations since the time of Paolo Orsi, who took care to publish 
the results of his research in the hope of reconstructing the historical schedule of this central area of the island. With the last 
urban excavations (1998-1999) conducted by Giuseppe Voza, then Superintendent of Cultural Heritage of Syracuse, the pic-
ture was almost completed. A sort of Agora of the Gods seems to have found its place in the area of today’s square and in 
the adjacent areas, where traces of at least three temene from different ages have been found. Artemis, Athena and probably 
Aphrodite, together with Hera and Apollo and Demeter, seem to had their own sanctuary on the island. 
 
(1) Università Nazionale e Kapodistriana di Atene, Panepistimoupolis, Atene - Grecia; e-mail: pascirpo@arch.uoa.gr. 
 
 

PROLOGO 
 
Durante l’VIII sec. a.C. si assistette al feno-

meno della seconda colonizzazione greca che in-
vestì il bacino occidentale del Mediterraneo, sol-
cato da navi cariche di coloni provenienti dalle 
varie regioni del mondo greco (Boardman 1986; 
La Torre 2011). 

Fra le protagoniste di questa nuova avventura, 
che portò all’espansione del mondo greco e che 
ne consentì il suo arricchimento, vi furono le 
principali poleis dell’Eubea, Calcide ed Eretria e in 
seconda battuta Corinto. 

A capo di queste spedizioni spesso era desi-
gnato un aristocratico della casa regnante o un 
cittadino che era inviso alla polis. Attorno a lui si 
riunivano masse di persone di varia estrazione 
sociale. Il più delle volte, davanti all’obbligo di 
abbandonare la madrepatria furono messi quegli 
elementi che non avendo trovato posto nel nuo-
vo ordine sociale della polis, speravano di trovare 
l’isomoria tanto agognata in una nuova terra (Gallo 
2009). Le spedizioni furono quindi, per lo più di 
carattere misto, composte cioè da gruppi etnici o 

tribali che accordatisi fra loro, progettavano un 
futuro comune nel nuovo insediamento. 

A vegliare sulla spedizione e sulla fondazione 
della nuova apoikia non erano solo le divinità po-
liadi della metropoli, ma anche quelle adorate dai 
vari gruppi di coloni. 

In Sicilia, oltre ai casi ben studiati di Gela ed 
Akragas (Scirpo 2010-11, 2014, 2016, 2018a, b), 
si deve a nostro avviso riconsiderare la fondazio-
ne di Siracusa (Ampolo 2011) alla luce dei nuovi 
dati archeologici restituiti dagli scavi recenti in 
Ortigia.  

Sulla base della ricostruzione del pantheon cit-
tadino a nostro avviso, si potrebbe ottenere una 
conferma indiretta della partecipazione di vari 
gruppi distinti. 

Già dal punto di vista topografico1, è risaputo 
che il primo punto di approccio della spedizione 
guidata da Archia, rampollo malvisto della casata  
  

                                                 
1 Sulla topografia di Siracusa, cfr. Cavallari e Holm 1883, 
Drögemüller 1969, Mirisola e Polacco 1996, Scirpo 2007, 
Voza 2017, Greco 2020. 
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dei Bacchiadi2, esiliato da Corinto, fu la pianura 
alluvionale alla foce dei fiumi Anapo e Ciane, 
laddove fu fondato sulla collinetta prospiciente il 
santuario di Zeus Olimpio. Solo in un secondo 
tempo, i coloni presero possesso dell’isoletta di 
Ortigia, già abbandonata dai Siculi che nel perio-
do precedente avevano un villaggio nei pressi 
dell’odierna piazza Duomo (Frasca 2015). Un 
terzo punto di antica frequentazione è la collina 
del Temenite, dal cui nome si deduce presto che 
era dedicato a un temenos o a una serie di temene. 

                                                 
2 Sulla sua origine argiva, cfr. Manni 1974, 88-89 (1990, 
230) e di recente Morakis 2021. 

Nulla vieta di pensare che i vari gruppi di apoi-
koi si siano sparpagliati sul territorio, sì da giusti-
ficare anche il toponimo al plurale (Syrakousai): 
oltre ai coloni provenienti da Tenea, come ci in-
forma Strabone (Geog., VIII, 6, 22), ed i Corinzi, 
figuravano probabilmente elementi provenienti 
da Argo3, dall’Elide, dall’Etolia, dalla Tessaglia 
(Sammartano 2008-09, pp. 127-136) e forse da 
Calcide stessa. 

                                                 
3 Sono stati rinvenuti sia alla necropoli del Fusco che in Or-
tigia, frammenti di crateri di fabbrica argiva o di imitazione. 
Cfr. Pelagatti 1982. 

 

Fig. 1 - Pianta dei santuari archeologicamente accertati a Siracusa: A. Santuari di Athena e Artemis; B. Santurio di Apollo; C. 
Santuari sul colle Temenite; D. Santuario di Zeus Olimpio; E. Porta urbica di Scala Greca; S. Mura di Dionisio I - Santuari 
delle divinità ctonie (Demetra e Persefone). 1. Piazza Archimede; 2. Via Bainsizza; 3. Piazza della Vittoria. 5. Stazione ferro-
viaria; 7. Fonte Ciane; 8. Grotta della Chiusazza (rielaborato da Hinz 1998). 
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Oltre alle abitazioni di chiara fattura precaria, 
una della prima preoccupazioni dei nuovi abitanti 
fu quello della sistemazione dei santuari, ognuno 
dei quali rispondeva alle singole esigenze dei vari 
gruppi etnici (fig. 1). 

Un’area particolarmente interessante per la ri-
costruzione del primo pantheon siracusano è quella 
oggi ruotante attorno alla odierna piazza del 
Duomo in Ortigia, dove le tracce sacre hanno 
fatto spesso credere che qui avesse sede la prima 
“Agorà degli Dei” dell’apoikia. Ma per indirizzare 
la nostra indagine verso una più completa e sinte-
tica lettura, occorrerà partire dalla zona setten-
trionale dell’isola, sede secondo Voza (2017) 
dell’istmo che la legava alla terraferma, dove sono 
state individuate alcune aree sacre di antica data. 

 
 
TEMENOS DI APOLLO (ASCLEPIO, ARTEMIDE) 
 
Già attivo nella seconda metà del VII sec. a.C., 

il santuario di Apollo (fig. 2) fu monumen-
talizzato secondo Mertens (2006, p. 111), con 
l’edificazione del tempio dorico (580 a.C.). Grazie 
al rinvenimento della grande iscrizione sul crepi-
doma dell’edificio, l’attribuzione al dio prima 
dubbia4 è stata definitivamente assegnata, ma ciò 
che è ancora difficile scoprire è la sua epiclesi. Fra 
le tante salvate dalle fonti antiche (Reichert Sued-
beck 2000, pp. 205-209), è probabile che sia de-

                                                 
4 Fino alla scoperta dell’iscrizione (1864) da parte di Caval-
lari, la critica lo identificava come l’Artemision, citato da Ci-
cerone (Verr., II, 4, 53). Cfr. Cultrera 1951. 

dicato al dio che guidò la spedizione (Αρχηγέτης), 
ovvero al Pizio/Delio. 

Accanto ad esso, come accerta un frammento 
vascolare iscritto pubblicato da Paolo Orsi (1889, 
pp. 369-370), era adorato anche il dio guaritore5 
(Παιάν) ed almeno dal IV secolo a.C., appare an-
che la figura di Asclepio, patrono della medicina e 
figlio di Apollo. Cicerone (Verr., II, 4, 57) cita fra 
le refurtive di Verre anche una statua del dio. 

Poco più a sud, nell’area di corso Matteotti, 
Paola Pelagatti (1973, p. 73) ha individuato tracce 
cultuali referenti alla gemella del dio che dall’età 
arcaica giunge fino all’età ellenistica, come dimo-
strano le terrecotte raffiguranti Artemide Bendis. 

 
 
TEMENOS DELLE “DEE” (DEMETRA HIMA-

LIS/PERSEFONE, DIONISO, ARTEMIDE) 
 
Nel 1960, durante la costruzione della Cassa di 

Risparmio in piazza Archimede, Gentili (1973) 
rinvenne nella zona settentrionale dello scavo, 
una favissa e una struttura muraria che interpretò 
come temenos. Ciò si evince anche dal rinvenimen-
                                                 
5 Già presente nelle tavolette in Lineare B (Pa-Ja-Wo), il dio 
miceneo è citato da Omero (Il, V, 363, 899; Od., IV, 219) e da 
Esiodo (framm. 139), con il passare dei secoli divenne sempli-
cemente un attributo di Apollo prima e di Asclepio poi. 

Fig. 2 - Pianta del temenos di Apollo (da Cultrera 1951). 
 

Fig. 3 - Ricostruzione e sezione del pinax delle Dee (da Gen-
tili 1973). 
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to della bella metopa fittile (fig. 3) con Demetra e 
Kore, databile al secondo decennio del V sec. 
a.C. (Hinz 1998, p. 107; Savarino 2010-11, pp. 
259-262). Il santuario delle Dee (Demetra e Per-
sefone) che probabilmente accoglieva come a 
Gela e ad Akragas, in qualità di ospiti, altre divini-
tà (in questo caso, Artemide e Dioniso), potrebbe 
essere identificato come uno dei templi dedicati 
in città da Gelone, dopo la vittoria di Himera nel 
480 a.C., menzionati da Diodoro (XI, 26,7). 

Se effettivamente gli horrea si trovassero in Or-
tigia, come ipotizzato dalla Pelagatti, identificabili 
nelle strutture rinvenute da Cultrera (1940) du-
rante l’apertura di via del Littorio (oggi corso 
Matteotti), questo santuario potrebbe essere de-
dicato a Demetra “Himalìs”, la protettrice del 
mulino. Polemone ci informa sull’esistenza di 
questo epiteto della Dea (Polemon, Hist. 39), che 
condivideva con una ninfa di Rodi6. 

                                                 
6 Ιμαλία (Mugnaia) era una delle Ninfe Telchine di Ialysos 
che si unì a Zeus sotto forma di pioggia fecondante, dopo 
la vittoria sui Titani. Gli diede tre figli: Spartaios (Seminato-
re), Kronios (Maturatore) e Kytos (Cavo ovvero Forno). 
Durante il diluvio che inondò Rodi, Himalia e i suoi figli si 

TEMENOS (?)  
 
Duranti i lavori di ristrutturazione del palazzo 

della Prefettura (1977-1980 e 1996-1998), si svol-
sero scavi condotti dalla Pelagatti nel cortile del-
l’edificio (Pelagatti 1980-81; Frasca 1983; Ciurci-
na 2000; Fouilland 2000; Savarino 2010-11, pp. 
276-295; Basile 2005). 

A nord di uno stenopos che segnava un quartie-
re abitativo di età arcaica, è stato rinvenuto un 
pozzo (n. 11) il cui contenuto mostra il carattere 
sacro dell’area circostante, probabilmente sotto 
l’edificio della Prefettura. Data la scarsità di ele-
menti a disposizione, non è facile identificare la 
(o le) divinità adorata/e. 

 
 
HIERON DI DIONYSOS 
 
Proseguendo verso sud-ovest, nell’area della 

Casa Maltese (fig. 4), a nord del Tempio Ionico è 
stato rinvenuto un bothros (il cd. Pozzo di Dioni-
so) contenente materiali databili dal VI ai primi 
anni del IV sec. a.C. (Fouilland 2021). Fra essi 
anche la statuina fittile di Dioniso (Pisani 2021) 
che testimonierebbe il culto del dio sull’isola co-
me già confermato dall’analisi filologica di Fabio 
Caruso7. 

Data spesso la sua presenza nei santuari te-
smoforici come Paredros, questo ritrovamento in-
dica come il bothros avesse avuto la funzione di 
sgomberare di materiali antichi il santuario pro-
babilmente di carattere tesmoforico che già dalla 
fine del VI secolo esisteva poco più a nord, nei 
pressi di piazza Archimede. I materiali rinvenuti 
nella stipe inoltre presentano molte analogie con i 
votivi provenienti dal thesmophorion di  c.da  Bitale-
mi a Gela, ovvero statuette fittili del tipo di Athe-
na Lindia, Korai e Kouroi di tipo ionico (Albertoc-
chi e Pizzo 2021). 

 
 
 

                                                                              

rifugiarono sulle vette dei monti. Diod., V. 55. Himalios è 
un mese di Hierapytna (CIG, n. 2556). Una glossa di Esi-
chio (s.v. Imalion) ci informa sul suo significato di “fruttife-
ro, gustoso”. La presenza dell’epiteto di Demeter a Siracusa 
la si deve considerare come patrimonio culturale dei Geloi 
(Rodio-Cretesi) che seguirono Gelone nel suo trasferimen-
to nella nuova capitale. Cfr. Scirpo 2010-11, cds. 
7 Caruso e Monterosso 2012. Sulla presenza del culto del 
dio a Siracusa, cfr. Modeo 2018, pp. 161-166. 

Fig. 4 - Pianta degli scavi Pelagatti nell’area di Casa Maltese; 
D. Pozzo di Dionysos (da Fouilland 2021). 
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TEMENOS DI ARTEMIS  
 
La Pelagatti (1973) scavando sotto e attorno al 

Tempio Ionico, ha rinvenuto tracce di un’area sa-
cra (sacello ed ara probabilmente) databile già agli 
inizi del VI sec. a.C. (fig. 4). Nella stipe votiva, 
spicca per la sua qualità artistica il viso frammen-
tario di una Sfinge, databile al 560-550 a.C. 
(Fouilland 1973). 

Nel quinquennio 2006-2010, allo scopo di rea-
lizzare un percorso museale e un padiglione di 
accesso all’area dalla via Minerva, sono state av-
viate esplorazioni di scavo presso il Tempio Ioni-
co in Ortigia, dirette da Lorenzo Guzzardi (2012, 
2013). I risultati delle tre campagne di scavo han-
no ridisegnato la sequenza cronologica delle fasi 
architettoniche del tempio (fig. 5). 

Sopra i resti di capanne sicule, i coloni avreb-
bero edificato un primo oikos con altare in asse 
racchiuso in un temenos. Durante il VI sec. a.C., 
furono edificati altri edifici che mantengono lo 
stesso orientamento delle strutture sacre rinvenu-
te da Paolo Orsi, durante i suoi scavi nell’area. 

Fra di essi va citato il Naiskos A con relativo alta-
re a dado (le cui fasi sono state inquadrate già dal 
Roveretano), databile al primo ventennio del VI 
secolo. Guzzardi ha proposto di attribuire all’oi-
kos dentro il tempio le terrecotte architettoniche 
che erano state attribuite al primo Athenaion (il cd. 
Naiskos A). Sulla base dei nuovi dati, la costru-
zione della cella divisa in pronao ed opistodomo 
è datata al 490-480 a.C., mentre la peristasi si da-
terebbe ad età tardo-classica o ellenistica, dal 
momento che la sua fondazione taglia la cloaca 
dell’Athenaion. Si dovrebbe quindi ritenere che sul 
più antico oikos, Gelone abbia edificato un tem-
pio di ordine ionico, e che lasciato interrotto dalla 
caduta della tirannide, sia stato proseguito sotto 
Dionisio I o Timoleonte. Il vicino Athenaion inve-
ce, sarebbe opera di Ierone I. Dato il carattere 
ctonio di alcuni resti di sacrifici rinvenuti nel-
l’altare del primo oikos, Guzzardi lo attribuisce ad 
Artemide8, così come il tempio  che  ne inglobò  i  

                                                 
8 Alla dea lo ritengono dedicato anche Gentili 1967, pp. 80-
82, Pelagatti 1973 e Polacco 1996, pp. 341-343. 

Fig. 5 - Pianta degli scavi Guzzardi nell’area del Tempio Ionico (da Guzzardi 2012). 
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sacri resti e che fu distrutto solo verso il I sec. 
a.C., quando ancora Cicerone poté ammirarlo in-
sieme al Tempio di Athena9. 

 
 
TEMENOS DI ATHENA 
 
Paolo Orsi (1910, 1912, 1915, 1918, 1925) di-

resse campagne di scavo dal 1912 al 1917 per 
quasi tutta l’estensione di via Minerva (fig. 6) ed 
attorno al Duomo, portando alla luce non solo 
fondi di capanne preistoriche datate alla media 
età del Bronzo, ma anche i più antichi santuari 
della polis. 

Il fulcro del temenos è costituito da un altare 
che presenta almeno quattro fasi10: dapprima a 
forma di “dado” (734-700), subisce un amplia-
mento per adattarlo al tempio arcaico (650-600), 
ed una successiva foderazione con le lastre di me-
tope e triglifi (riusate da un edificio precedente) 
in concomitanza con la costruzione del Tempio 
Ionico (605-600). Viene infine, inglobato nella 
terrazza gradinata creata dai Dinomenidi al mo-
mento della costruzione dell’Athenaion (480) per 

                                                 
9 Savarino (2010-11, pp. 305-312) ritiene che il Tempio Io-
nico sia stato finito e rimasto in uso fino al Cristianesimo, 
quando fu distrutto. Cicerone avrebbe inteso questo come 
tempio di Diana. Sarebbe quindi pertinente a quest’ultimo e 
non all’Athenaion, la Nike di Marmo (pario?) perché databile 
alla fine del VI sec. a.C. 
10 Savarino 2010-11, pp. 343-344. 

facilitare l’accesso al livello arcaico. Sulla base del-
le dediche votive della stipe rinvenuta attorno ad 
esso, databile fra la fine dell’VIII e la fine del VI 
sec. a.C., Orsi (1918) riteneva che l’altare - così 
come tutto il temenos d’altronde - fosse dedicato 
ad Athena, mentre Yavis (1949, p. 130) ha pro-
posto di attribuirlo al fondatore di Siracusa. 

Subito a ovest dell’altare, vennero alla luce i 
resti di un edificio templare (cd. Tempio A) del 
tipo ad oikos distilo in antis, databile alla metà del 
VII secolo, ma già dismesso e in parte distrutto 
dalle fondazioni del Tempio Ionico soprastante. 

Alla fase arcaica del temenos, appartengono an-
che le 13 stele che Orsi rinvenne poco più a est, 
che sostenevano in origine degli anathemata, forse 
in bronzo, databili dal 520 al 480 a.C. Con la ri-
strutturazione dinomenide, le stele furono abbat-
tute e sotterrato sotto uno strato di scarti di lavo-
razione dell’Athenaion (Orsi 1918, cc. 412-420; 
Savarino 2010-11, pp. 354-359). Quest’ultimo fu 
probabilmente edificato sotto Ierone I, poco do-
po la vittoria sugli Etruschi nella battaglia navale 
al largo di Cuma (474 a.C.)11, sul punto più alto 
dell’acropoli (Orsi 1910), forse sgomberato dalle 
strutture precedenti. 

Proseguendo gli scavi verso est, Orsi rinvenne 
altri edifici sacri, la cui attribuzione è rimasta an-
cora in sospeso per mancanza di dati. 

                                                 
11 Sulla proposta di datazione, cfr. Adornato 2006. Per uno 
sguardo diacronico del monumento, cfr. Sgariglia 2009. 

Fig. 6 - Pianta degli scavi Orsi in via Minerva (da Orsi 1918). 
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L’Edificio D è stato riconosciuto come un al-
tare monumentale e, sulla base della stratigrafia, 
va collocato cronologicamente fra il tempio ar-
caico e l’erezione dell’Athenaion, ovvero fra il 600-
575 e il 480 a.C.12. 

L’Edificio E fu interpretato da Orsi, come 
un’edicola i cui lati nord e sud erano stati distrutti 
da interventi successivi. Voza invece, vi legge una 
stoà che inquadrava il temenos. Mertens per primo 
ha messo in dubbio questa ricostruzione mentre 
Savarino ritiene che lo spazio interno ai due muri 
sia invece un tratto di plateia N-S che delimitava il 
temenos (Orsi 1918; Voza 1999b, p. 14; Mertens 
2006, p. 75; Savarino 2010-11, pp. 372-373), 
all’estremità del quale si posizionerebbe l’altare. 

Tra i due edifici, fu rinvenuto un banco di ce-
nere mista ad ossa, databile fra 725-700 ed il 600-
575, quando fu tagliato dall’altare. A nord di esso, 
fu rinvenuta una struttura di età predinomedea 
che Orsi interpretò come propylon del temenos. 
Mentre a NE, rinvenne i resti di un edificio (H) 
orientato N-S, che ritenne un thesauròs, cronologi-
camente coevo o posteriore all’Athenaion (Orsi 
1918, cc. 463-464; Savarino 2010-11, pp. 378-380). 

Se accettassimo la proposta di Savarino di 
identificare il cd. Edificio E in un tratto di plateia, 
dovremmo concludere che le successive strutture 

                                                 
12 Mertens 2006, p. 113, mentre Orsi (1918, c. 714), reputa 
che l’altare sia stato in uso dal 500 al 480 a.C. 

La/Lb/Lc/Ld di difficile interpretazione13 e la 
struttura F che secondo Orsi, sarebbe una base di 
un anathema pro-dinomenide, apparterrebbero ad 
un secondo temenos, il cui fulcro Orsi identificò in 
un piccolo altarino rinvenuto a est, orientato NE-
SW, inglobato in un’edicola (G). Quest’ultima, 
orientata N-S, stratigraficamente è posteriore a 
Ld, e si daterebbe ad età tardo-ellenistica (205-
150 a.C.) (Orsi 1918, cc. 455-459; Savarino 2010-
11, pp. 388-391). 

Sebbene i materiali rinvenuti, indichino ancora 
la figlia di Zeus come titolare del secondo temenos, 
la permanenza dell’altare, fino ai primi anni della 
conquista romana, lascia supporre che la divinità 
adorata fosse rimasta in auge e non potrebbe es-
sere la Athena Lindia che poteva vantare il tem-
pio dinomenide come sacrario della polis14.  

 
 
TEMENOS DI ARTEMIS (?) 
 
La progettazione di una nuova pavimentazio-

ne in piazza Duomo spinse la soprintendenza ad 
effettuare scavi in un’area ancora inesplorata del 
sottosuolo cittadino (fig. 7). Voza (1999b) ha così 
potuto indagare dapprima (1992-1993) l’area anti-
stante il Palazzo Arcivescovile, riportando alla lu-
ce parte di una plateîa in funzione dall’epoca ar-
caica, poi fra il 1996 ed il 1998, le ricerche si sono 
estese a tutta la piazza, riportando alla luce le 
tracce (ancora una volta sopra i resti di una ca-
panna sicula) di un edificio sacro che presenta 
due fasi architettoniche: la prima, databile 705-
695 a.C.15, mostra un oikos che durante la fase 
successiva (650) viene inglobato in una struttura 
templare che rimane in uso almeno fino al III 
sec. a.C.  

Sulla base dei materiali rinvenuti nel pozzo 
(US 103) e soprattutto sul rinvenimento della cd. 
Oinochoè della Potnia, Voza (1999b, 2000) ha iden-
tificato entrambi come Artemisia, mentre Torelli 

                                                 
13 Solo dal punto di vista stratigrafico si deduce che Lb è 
posteriore a La e Ld si data all’età dei Dinomenidi, Ld è 
anteriore all’Edicola G a est. 
14 Una plausibile candidata (Afrodite o Demetra) potrebbe 
trovarsi se si potesse attribuire a quest’area la provenienza 
dell’edicola votiva trovata da Orsi nel cortile 
dell’Arcivescovado. 
15 Anche se un frammento potrebbe fare abbassare la data-
zione al IV sec. a.C. 

Fig. 7 - Pianta degli scavi Voza in piazza Duomo: in rosso 
la struttura perimetrale dell’oikos; in azzurro le strutture di 
VII-VI sec. a.C.; in colore cuoio le arterie viarie convergen-
ti nell’area (da Voza 1999a). 
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(2011, p. 53) vi vede il Tempio di Afrodite Oura-
nìa16. Savarino crede invece che sia un Athenaion17. 

Da dire che l’oinochoè, effettivamente attribuibi-
le al culto di Artemide Agrotera, fu rinvenuto in 
frantumi fra le radici di un oleandro posizionato 
di fronte alla facciata di Palazzo Beneventano del 
Bosco, e dirimpetto a Palazzo Vermexio. Dalla 
stessa area proviene anche un pinax con immagi-
ne della Potnia theron, recentemente pubblicato 
dalla Pelagatti (2020). Gli esami osteologici effet-
tuati in seguito hanno testimoniato tracce di ossa 
di cane, ragion per cui, si è ipotizzato un culto 
ctonio dedicato ad Ecate18. Inoltre il materiale 
edito dai pozzi non risulta obiettivamente dia-
gnostico per l’identificazione della divinità adora-
ta nei due templi soprapposti19. Non è da esclu-
dere però che essi provengano da un altro temenos 
viciniore. 

 
 
TEMENOS (APHRODISION?) 
 
Paolo Orsi (1925) riuscì ad indagare fra il 1910 

ed il 1917 anche buona parte del cortile dell’Arci-
vescovado che affaccia su piazza Duomo. 

Oltre a resti di capanna sicula datati al III pe-
riodo siculo (ovvero fra il IX e il secondo tren-
tennio dell’VIII sec. a.C.), il Roveretano portò al-
la luce tre muri paralleli (A, B, C) in direzione E-
W: il muro A che incontra i resti della capanna 
sicula, si daterebbe fra il 605 ed il 505 a.C. Il mu-
ro B, il più antico, che ha conservato i resti di un 
pilastro incastrato nei blocchi, va datato nel 625-600 
a.C. Il muro C, è invece di età severa (510-480). 

Secondo Orsi (1918, c. 478), i tre muri sareb-
bero tre fasi diverse del muro meridionale del te-
menos di Athena. Secondo Voza (1999a, pp. 84-

                                                 
16 Concorde con Torelli si trova La Torre 2011, pp. 273-
277. Contra Voza 2013, nota 9. 
17 Savarino 2010-11, p. 430. Poco oltre però (p. 435) adot-
tando la lettura di Voza, reputa che il temenos sia unico, sen-
za la plateia che lo divida in due. 
18 Tra i materiali, ci sono ossa anche di cane. Cfr. Chilardi 
2008. Si ipotizza quindi un culto di Ecate, sulla cui figura, 
cfr. Carboni 2011. Anche alla Afrodite Ericina erano sacri i 
cani, come si evince dalle monete di Segesta. La dea con 
questo epiteto era di certo presente a Siracusa, dato che 
un’epigrafe latina (CIL, X, 7121) del I sec. a.C. attesta il re-
stauro del suo tempio da parte di un privato cittadino. 
19 Fra i materiali, sono state rinvenute testine fittili femmi-
nili che richiamano molto, almeno quelle di età ellenistica, 
gli ex-voto dediti ad Afrodite, ad Akrai. Cfr. Bernabò Brea 
1986. 

85) invece, sarebbero i resti di una stoà che ne 
chiudeva il lato meridionale. 

A sud di questi muri, furono portate alla luce 
altre strutture che in mancanza di materiale dia-
gnostico sono rimaste ancora anonime nella rico-
struzione degli spazi sacri di Ortigia20. Parallelo ai 
tre muri e perfettamente orientato con essi, i resti 
di un angolo (probabilmente interno) di un edifi-
cio a due (o più) vani, databile fra 605-505 a.C. 
Potrebbe essere interpretato come un sacello con 
gli ingressi verso sud. Al momento per corrobo-
rare quest’ipotesi, ci sono i due elementi già noti 
da tempo: nell’angolo NE del cortile dell’Arci-
vescovado, Orsi rinvenne in giacitura secondaria, 
fra gli scarti di lavorazione d’età dinomenide e ce-
ramica attica di fine VI-inizi V secolo, un naiskos 
frammentario in calcare bianco, rappresentante 
una teofania, datandolo sulla base stilistica ad età 
dedalica21. Poco tempo dopo fu trovata una testi-
na fittile di figura femminile con modio sul capo, 
databile al 405-395 a.C., in una cisterna trasfor-
mata in rifugio antiaereo (Bernabò Brea 1947, p. 
194, fig. 2). 

 
 
TEMENOS DI APHRODITE E HERA (?) 
 
Nel cortile del Convento di Montevergini, una 

breve campagna di scavo condotta da Voza 
(1993-94, p. 1283) ha portato alla luce un sacello 
doppio con un altare alle spalle (fig. 8). 

Anche qui i materiali rinvenuti nelle thysiai cir-
costanti, citati ma non pubblicati, fanno generi-
camente riferimento ad una divinità femminile e 
si datano ad età arcaica (605-575 a.C.). La presen-
za però di molluschi e il fatto che il sacello fosse 
bipartito, lasciano supporre che una coppia divina 
fosse titolare, Afrodite ed Era (oppure Ares o 
Ermes).  

Questa apparentemente strana coppia di Divi-
nità trova una sua conferma nell’attestazione epi-
grafica del loro culto ad Akrai (IG, XIV, 208 = 
SEG, 9), quale forse frutto di una compartecipa-
zione Argiva-Corinzia, dal momento che le due 
                                                 
20 Con un orientamento diverso dal precedente, sono stati 
rinvenuti gli angoli di un edificio SW nel cortile, di età suc-
cessiva e quello di un edificio pluricellulare (casa?) a SE, 
databile al 550 a.C. che all’interno ha una cisterna inesplo-
rata. Orsi 1918, cc. 482-484. 
21 Ibid., cc. 496-499, fig. 89. Ritengo che si possa riconosce-
re Afrodite, a causa dei fiori rappresentati negli stipiti della 
porta. Cfr. Lambrugo 2018. 
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poleis potevano vantare due antichissimi santuari 
extraurbani: l’Heraion di Perachora e quello di 
Prosymna sul colle Eubea, mentre Afrodite aveva 
un santuario sull’Acrocorinto ed uno in ognuno 
dei due porti cittadini, a Kenchreai (Paus., II, 2, 
3) e al Lechaion (Plut., Mor., 146 D). 

La coppia divina formata da Afrodite ed Ares 
invece, è presente in molti panthea dorici (anche a 
Corinto ed Argo), mentre quello con Ermes è più 
diffuso a Creta (Scirpo cds). A parte l’iconografia 
monetale, solo la citazione di Pindaro (Pyth. II, 1) 
testimonia l’esistenza del culto di Ares a Siracusa, 
mentre Ermes Agonios era onorato con una festi-
vità omonima (Hermaia) (Schol. Pl. Lys. 206d; Cia-
ceri 1911, p. 181). 

 
 
FONTE “ARETHOUSA” 
 
Un altro luogo di culto era di certo quello de-

dicato alla ninfa Aretusa, protettrice della fonte 
d’acqua dolce che aveva amorevolmente accolto i 
coloni di Archia. 

La ninfa, figlia di Nereo e dell’oceanina Dori-
de (Virg., Georg., IV, 344), apparteneva al corteo 
di Artemide ma la presenza di una fonte omoni-
ma nei pressi di Calcide, dove amata da Poseido-
ne divenne madre di Abante, eroe eponimo dei 
bellicosi Abanti di Eubea (Ig., Fabulae, 159; Scholia 
ad Hom. Il., II, 536), lega la sua figura alla presen-
za di Calcidesi prima dell’arrivo di Archia o ag-
gregati al suo contingente. 

TEMENOS DI HERA/GE 
 
Sulla punta estrema meridionale dell’isola, se-

condo Polemone (apud Athen., XI, 462), esisteva 
un altare dedicato ad Olympia. La notizia fu in-
terpretata dagli antiquari come l’esistenza di un 
Heraion, fin quando nella sua incessante attività di 
ricerca sull’isola, Orsi scavò anche i 34 pozzi sco-
perti sulla scogliera a est del Castello Maniace 
(Orsi 1891, cc. 388-391; Savarino 2010-11). 
Dall’analisi dei reperti, dedusse che anche qui 
come nella zona in via dei Tolomei, vi era un’area 
abitata dall’età della fondazione fino alla conqui-
sta romana. E che nelle vicinanze vi fosse effetti-
vamente un’area sacra, dedicata ad una divinità 
femminile, protettrice del matrimonio (Hera). A 
causa del rituale di tipo ctonio, Ekroth (2002, p. 
47) ritiene invece che l’altare fosse dedicato a Ge. 

I recenti lavori di sistemazione dell’area sotto-
stante al castello federiciano hanno portato alla 
luce i resti di una struttura templare d’età greca 
che attende ancora di esser pubblicata (Accenni 
in Zorič 1995, pp. 410, 413). 

 
 
TEMENOS DI AFRODITE (EUPLOIA/ERICINA) 
 
La scrupolosa attenzione riservata da Orsi 

all’isola di Ortigia, gli fece esplorare dei pozzi af-
ferenti ad un’area abitata (oggi in buona parte 
sommersa) che si estendeva nella zona nord-
orientale dell’isola, nell’area antistante a via dei 
Tolomei (Orsi 1891, cc. 377-388; Savarino 2011, 
pp. 263-272). 

Dai materiali recuperati, il Roveretano dedusse 
che l’area fosse stata intensamente abitata fin dal-
la fondazione almeno fino alla conquista romana 
ma che la successiva attività di cava in combina-
zione con l’erosione marina avessero fatto sparire 
sotto i flutti questa parte di città antica. Dedusse 
inoltre che nell’area dovesse trovarsi un santuario 
dedicato ad Afrodite22, i cui ex-voto, databili dal 
VII al III sec. a.C., ne attesterebbero il culto dal 
punto di vista archeologico e ne indicherebbero 
le caratteristiche di divinità protettrice della navi-

                                                 
22 Sulla dea, cfr. Flemberg 1991, Pirenne-Delforge 1994, 
Wallensten 2003, Pironti 2007, Schmitt 2016. Alcune Glos-
se di Esichio ci informano sui teonimi Siracusani, dandoci 
un ulteriore spunto di riflessione sui culti cittadini. Per 
l’Afrodite Eudoso, cfr. Macciò 2021. Per la Baiotis, Scirpo 
(in preparazione).  

Fig. 8 - Pianta degli scavi Voza nel cortile del Convento di 
Montevergini (da Voza 1993-94). 
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gazione (Euploia/Ericina) (Ciaceri 1911, pp. 178-
179; Miranda 1989; Acquaro et Alii 2010; Pironti 
2015). 

 
Analizzando quindi i dati archeologici delle ri-

cerche effettuate, si può concludere che: 
- sui resti del villaggio siculo (già abbandona-

to) furono eretti alcuni dei primi luoghi di culto 
dell’apoikia. Ciò si può dedurre sia dall’impianto 
del primo oikos sulla grande capanna in piazza 
Duomo, sia nelle case e nel sacello sotto il Tem-
pio Ionico, sia nel piccolo luogo di culto rinvenu-
to nel cortile della Prefettura. 

- Le aree maggiormente interessate furono le 
estremità dell’isola, oltre che l’area centrale e 
sommitale in funzione di acropoli. 

- I culti sembrano ancora rispecchiare la loro 
polifunzionalità che mostravano ancora in ma-
drepatria, la cui evoluzione è mostrata solo dalle 
tracce posteriori di età classica e l’estrema vici-
nanza dei temene, appena attenuata dal tessuto abi-
tativo, ne evidenza la loro complementarietà. 

 
 
CONCLUSIONI  
 
Lo sbarco di Archia alla foce dell’Anapo e la 

successiva occupazione dell’isoletta di Ortigia 
diedero vita alla più grande e ricca apoikia greca 
nel Mediterraneo. Gli atti del Bacchiade furono 
sacralizzati con la creazione di aree sacre che ri-
masero attive per tutta l’età antica: il santuario di 
Zeus Olimpio sulla collinetta di Polichne e la va-
riegata “Agorà degli Dei” sull’isola. 

All’interno di quest’ultima convissero culti 
provenienti dalle varie zone di origine dei coloni 
al seguito di Archia. Fra di essi, oltre al culto del 
padre degli Dei, portato dal genos degli Iamidi, 
vanno compresi di certo quello di Artemide Al-
fea, di Apollo Pizio e di Hera Akrea. Molto pro-
babilmente vi erano presenti anche la coppia di-
vina (Afrodite ed Hera) e la triade agricola (De-
metra, Persefone e Dioniso), nonché Estia e Po-
seidone. 

Ancor difficile per la ricerca ricostruire il pri-
mo complesso pantheon di Siracusa che nei primi 
secoli di vita, dall’VIII al V sec. a.C., si resse con 
un governo oligarchico, formato dai discendenti 
dei primi coloni (Morakis 2021). 

La stasis di carattere etnico-sociale che scacciò i 
Gamoroi fuori dalla polis in esilio forzato a Casme-
ne, segnò inevitabilmente il coinvolgimento dei Di-
nomenidi di Gela negli affari interni a Siracusa. 

Con il suo arrivo a Siracusa (485 a.C.), Gelone 
portò con sé una parte dei cittadini di Gela per 
mantenere il potere e legare definitivamente a sé 
le due poleis. 

Ciò comportò ovviamente oltre alla colloca-
zione dei nuovi abitanti all’interno delle mura 
(con molta probabilità di Ortigia) anche la crea-
zione e lo sviluppo di aree sacre nuove di chiara 
ascendenza geloa e precisamente rodia. 

Con ciò, si spiega l’interruzione dei lavori nel 
grande Tempio Ionico dedicato sì alla dea Arte-

Fig. 9 - I santuari di Ortigia: 1. Artemision (?); 2. Athenaion; 3. 
Aphrodision; 4. Santuario doppio (Afrodite/Era); 5. Fonte 
Aretusa; 6. Heraion; 7. Temenos di Afrodite Euploia/Ericina; 
8. Temenos di Demetra e Kore; 9. Hieron di Artemide; 10. 
Apollonion; 11. Temenos (?); 12. Temenos/Heroon. 
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mide, ma che avrebbe sostituito solo al suo com-
pletamento il vecchio oikos della dea nell’area an-
tistante alla Cattedrale di Siracusa. 

In ringraziamento per la vittoria sui Cartagine-
si ad Imera (480 a.C.), Gelone consacrò almeno 
due templi dedicati alle Dee ctonie: il primo po-
trebbe essere identificato come il thesmophorion 
urbano in Ortigia ed uno secondario ad esso col-
legato molto probabilmente in Achradina in piaz-
za della Vittoria o come crede la Basile (2012, pp. 
222-223), nei pressi della stazione ferroviaria. Ciò 
insieme all’edificazione dei due Athenaia dedicato 
alla Dea di Lindos, ad opera di Ierone I per la vit-
toria di Cuma sugli Etruschi (474 a.C.), sia nella 
madrepatria Gela (Heiden 1998) che a Siracusa 
(Adornato 2006), mostrano chiaramente come i 
Dinomenidi abbiano anche qui come a Gela, ini-
ziato un processo di “rodizzazione” dei culti sira-
cusani, senza tuttavia eliminare quelli di chiara 
ascendenza argivo-corinzia (Hera, Apollo, Afro-
dite) ed elea (Zeus Olimpio). 

Sarebbe interessante, ma ancora prematuro, 
vista la scarsità di dati a nostra disposizione, ri-
considerare anche nelle sub-colonie di Siracusa 
(Eloro, Acre, Casmene, Acrille e Camarina) l’in-
flusso dei Dinomenidi nei panthea locali (Scirpo 
2005, 2019). 

Si potrebbe quindi ipotizzare che l’intera isola 
di Ortigia (fig. 9) rappresentasse essa stessa una 
sorta di vasta “Agorà degli Dei”, in quanto al suo 
interno, a poca distanza gli uni dagli altri, s’im-
piantarono tutti questi santuari che avevano lo 
scopo di proteggere quella eterogenea massa di 
cittadini di varie provenienze ed etnie che costituì 
dal V sec. a.C. in poi, il Δήμος ΢υρακουσίων.  

 
 
 
 
 
(Desidero qui ringraziare innanzitutto il dott. Fabrizio 

Nicoletti che mi ha invitato a partecipare a questa meritoria 
iniziativa. Da Siracusano, ormai da anni meteco Ateniese, 
rimane sempre intatto l’amore per il fascino di Ortigia, at-
traversata da secoli dal languido richiamo alla madrepatria 
ellenica. Vorrei dedicare questo mio contributo alla memo-
ria del prof. Dario Palermo (1950-2022), mio primo men-
tore all’Università, la cui scomparsa ha lasciato un vuoto 
profondo nel cuore delle persone, amici, colleghi ed allievi, 
che hanno avuto la fortuna di conoscerlo). 
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Chi percorre le strade di Siracusa s’imbatte facilmente nell’antico. 
L’incontro scaturisce normalmente da scelte urbanistiche consape-
voli, pensate per creare quinte teatrali disegnate su un passato tan-
to monumentale quanto identitario, i cui esempi migliori sono il 
Tempio di Apollo e il Tempio/Cattedrale di piazza Duomo. Al 
rudere del primo, isolato da ogni superfetazione, all’ingresso di 
Ortigia, quando quest’ultima coincideva ancora con il centro urba-
no moderno, è stato dato il compito di accogliere il visitatore con 
il messaggio dell’antico in sé, senza una storia. Il tempio dorico di 
piazza Duomo, le cui colonne prorompono da murature di ogni 
epoca che culminano nella facciata di una cattedrale barocca, è 
esempio di un palinsesto Mediterraneo, libro di pietra che spiega 
cosa è Siracusa in sé, con la sua storia. 
Tali scelte, oggi sempre più orientate verso un espansivo mercato 
turistico che sfrutta l’antico, non costituiscono, tuttavia, le uniche 
occasioni d’incontro. Il passato della città emerge pervasivo ovun-
que, ai margini delle strade anche secondarie, nelle periferie, nelle 
parti percorribili del sottosuolo, all’interno di moderni condomini, 
nei parcheggi dei supermercati e persino nell’ospedale. Questa per-
vasività segnala, al visitatore più flâneurist e attento, l’esistenza di un 
tessuto connettivo affatto dissolto nel moderno, che collega anco-
ra, e non soltanto per gli archeologi, i grandi monumenti che il vi-
sitatore frettoloso percepisce come isole.  




